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L’amicizia tra il romano disegnatore, pittore, 
incisore Carlo Labruzzi e l’archeologo dane-
se Georg Zoëga (1755-1809) fu veramente 
profonda e sincera. La grande generosità del 
romano avrà il suo culmine quando, malgra-
do la sua non di certo florida situazione eco-
nomica,1 accoglierà, con grande affetto, nella 
sua abitazione alcuni orfani dell’amico danese 
morto nel 1809.

Già da Just Mathias Thiele, biografo di 
Thorvaldsen,2 si apprende che sia lo Zoëga 
che il Labruzzi abitavano a Roma molto vi-
cino. L’archeologo aveva preso in affitto nel 
1785 in qualità di “agente di Mons. Ill.mo e 
R.mo Antonio Tomati”, un appartamento 
nella strada Gregoriana al n° 44 e godeva di 
abitare in uno dei quartieri più gradevoli di 
Roma a metà in campagna, con vista su tutta 
la superba città.3  Le due abitazioni, quella di 
Labruzzi4  e quella di Zoëga, furono frequen-
temente un punto di incontro di diversi artisti 
e di conseguenza di tanti scambi di idee.

La conoscenza da parte del Labruzzi del 
barone danese Herman Schubart (Fig. 1), so-
vraintendente al commercio marittimo in Ita-
lia, dovette, a mio avviso, avvenire, con buona 
probabilità proprio tramite l’archeologo da-
nese. Fu proprio lo Schubart, marito di Elisa 
Giacomina nata de Wieling, che si interessò 

calorosamente affinchè l’artista romano po-
tesse avere del denaro, scrivendo al giovane 
Thorvaldsen.5 

Alla baronessa, l’artista romano dedicò un 

Paesaggi inediti del romano Carlo Labruzzi (1748-1817)
e influenze inedite in alcune sue incisioni anteriori

di Fausta Gualdi

Abstract. The essay is divided into two parts: the first part aims to investigate several unpublished prints from a Raccolta 
of  Carlo Labruzzi’s work. These prints are dedicated to Elisa Giacomina de Wieling, wife of  the Danish Baron 
Herman Schubart, and illustrate scenes of  the landscape between Foligno and Rome. In the second part the author 
identifies stylistic and iconographic relationships, especially with Vincenzo Pacetti and Agostino Penna in Rome as well 
as other painters working in Perugia.

 
Fig. 1. Bertel Thorvaldsen, Herman Schubart, 1804, 
Marmo. 70,4 cm. Copenaghen, Thorvaldsen Mu-
seum (Foto: Jonal Co. su concessione del Thor-
valdsen Museum.)
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album con cinquanta incisioni intitolato Rac-
colta di n° 50 punti di vista presi sopra la strada da 
Foligno a Roma disegnati e incisi da Carlo Labruzzi 
/ A Sua Eccellenza la Sig.ra Baronessa Elisa Giaco-
mina de Schubart nata de Wieling /  Carlo Labruzzi 
D.D.D. con lo stemma di famiglia che scopriì in 
Umbria e esaminai molti anni fa, allorché feci 
fotografare, a mia cura, le incisioni.6 Desidero 
nuovamente precisare che le cinquanta inci-
sioni al tempo vennero rilegate non seguendo 
l’ordine topografico, cioè partendo da Foligno 
verso Roma, e che un altro esemplare della rac-
colta che si trova alla BAV (Stamp. Chig. S362) 
del quale ho avuto da poco conoscenza, ha sul 
frontespizio la numerazione 1, per cui tutte le 
incisioni seguenti hanno, di conseguenza, un 
numero maggiorato rispetto all’esemplare da 
me reperito e studiato nella Biblioteca Comu-
nale di Foligno ove il n° 1 è assegnato al primo 
paesaggio.

Lo stemma nel frontespizio che qui si pub-
blica (Fig. 2) non presenta la levatura e la sciol-
tezza nell’acquaforte che caratterizzano altri 
due stemmi dell’artista che sormontano titoli 
di Raccolte, quello delle Figure originali dedicate a 
Sua Eccellenza W. Hervey ove lo stemma nello 
scudo è sostenuto da una figura di Fama di in-
dubbio livello (Fig. 21. Città del Vaticano BAV 
Stamp. Chig. IV 4488), e quello della Raccolta 
di Figure dedicate a Sir Richard Colt Hoare nel 
1788 (Fig. 19. Città del Vaticano BAV Stamp. 
Chig. 4486)  ove lo stemma è sostenuto da una 
figura dalle ampie ali, figure sulle quali mi sof-
fermerò più oltre nel presente articolo.

Come ho precisato nel mio precedente sag-
gio citato, il Labruzzi già da giovanetto “s’ine-
briava nella contemplazione della natura”7 e 
ritengo plausibile che dovette compiere con 
l’amico Zoëga qualche escursione-viaggio in 
Umbria. A Perugia Labruzzi aveva avuto rap-

 
Fig. 2. Frontespizio della Raccolta di n° 50 punti di vista sopra la Strada da Foligno a Roma, disegnati e incisi da Carlo La-
bruzzi (foglio non numerato). Inedito.
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porti con l’Accademia perugina forse già prima 
del periodo in cui venne nominato aggregato 
dell’illustre istituzione il 26 settembre 1798.

Il nobile inglese Sir Richard Colt Hoare di 
Stourhead (1758-1838) nello Wiltshire che si 
servirà del Labruzzi, come ben noto, come ac-
compagnatore-disegnatore della Via Appia8 in 
due dei suoi viaggi in Italia, risulta essere pas-
sato per l’Umbria. Come Colt Hoare Labruz-
zi, per quanto riguarda le zone dell’Umbria, 
prediligerà spesso non le strade principali e le 
importanti città, “ma anche centri minori”9 e 
talora strade di campagna.

A stimare grandemente la produzione “pa-
esistica” del Labruzzi, insieme ad altri viag-
giatori inglesi, fu, come ben noto, tra i primi 
Lord Herbert (George August Herbert con-
te di Pembroke 1759-1827) che frequentò da 
giovane la sua casa apprezzando anche la sua 
grande modestia e che nel settembre 1779 
scriveva di lui “pittore di paese che stimo mol-
to bravo”.10 Non va dimenticata la stima che 
per Labruzzi ebbe G.A.Guattani lodandolo e 
servendosi anche di un suo disegno11 inciso 
poi dal Mochetti.  

L’artista Marianna Candidi Dionigi (1757-
1826) in alcune considerazioni espresse 
nell’opera presentata dapprima all’Accademia 
di San Luca (1808) e successivamente (1816) 
stampata sembra proprio rispecchiare quanto 
il suo “celebre pregiato maestro Carlo Labruz-
zi” le aveva insegnato con “dotti ragionamen-
ti”12 e aveva inoltre applicato nei suoi paesaggi. 
Lei stessa allegò al suo trattato a commento del 
“Punto di vista” una piccola incisione con un  
paesaggio con ponte a molte arcate da identifi-
care, a mio avviso, con quello di Narni.13

Sia il maestro che la grande allieva inoltre 
furono ambedue accomunati da grandi dolori: 
la Candidi Dionigi per la dipartita del marito 
nel 1801 e, successivamente, della madre nel 
1806,14 il Labruzzi per quella della moglie Fla-
via nel 1802, di molti figli e del fratello Pietro, 
anche lui pittore in specie ritrattista, nel 1805.

Intorno agli anni 1807-1809 a Roma si 
stava procedendo alla collocazione di antiche 
sculture a Palazzo Spada e tra le molteplici 
attività, Carlo Antonini,15 incisore camerale 

dal 1782, già consulente per gli acquisti per 
il Museo Pio Clementino al Vaticano, aveva 
avuto molto successo con la vendita delle 
incisioni ad acquaforte16 tratte dall’opera di 
Salvator Rosa. Anche lui aveva uno studio a 
due passi dalla residenza di Carlo Labruzzi. Le 
incisioni inedite con cinquanta paesaggi della 
Raccolta dedicata alla moglie dello Schubart, 
qui studiate, sono per la maggior parte datate 
1809-1810, e sono state realizzate con la tec-
nica dell’acquaforte con inchiostro di seppia e 
hanno tutte simili dimensioni (cm 25 circa x 
cm 18 circa). Non sono stati purtroppo sinora 
reperiti quei rami valutati duecento scudi che 
ancora erano nello studio alla morte dell’ar-
tista come risulta da un inventario del 1818 
ritrovato nell’Archivio di Stato di Roma e reso 
noto proprio di recente da P.A. De Rosa.17 

La serie di paesaggi è stata pubblicata in-
torno al 1810 subito dopo l’edizione a Roma 
delle Pitture di Masaccio esistenti a Roma nella Ba-
silica di San Clemente colle teste lucidate dal Sig. La-
bruzzi18 e pubblicate da Giovanni dell’Armi, 
a Roma nel 1809. Nel medesimo anno 1809 
Marianna Candidi Dionigi che tanto ammirò 
il suo Maestro Labruzzi pubblicava Viaggi in 
alcune città del Lazio che dicansi fondate dal Re Sa-
turno, un’opera di grande impegno di caratte-
re archeologico per la quale inoltre fornì agli 
incisori V. Feoli e W. F. Gmelin anche i bei 
disegni delle vedute.

Passo ora ad esaminare alcune delle cin-
quanta incisioni reperite in Umbria.19  

Il paesaggio n°3 (Fig. 3) presenta un tratto 
collinare con una strada in pianura con due 
contadini uno dei quali nell’atto di indicare 
la strada. Sulla destra, alla base di una pian-
ta d’alloro, sono alcuni massi ove l’incisore, 
con segno marcato, crea una zona fortemente 
chiaroscurata, mentre la vegetazione, al cen-
tro in secondo piano, è trattata lievemente nei 
cespugli, ove è evidenziato il solo contorno 
delle fronde, così come i ruderi di un castello 
appena accennato in lontananza. In questa in-
cisione l’artista tratta con la medesima cura le 
foglie delle piante ai piedi dei maestosi alberi 
nodosi, come accade in altri paesaggi.

Il punto di vista segnato n° 8 (Fig. 4) mo-
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Fig. 3. Carlo Labruzzi, Paesaggio con ruderi di una rocca. Inedito.

 
Fig. 4. Carlo Labruzzi, Paesaggio con monumento funerario circolare. Inedito.
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stra un monumento sepolcrale circolare si-
nora non identificato. Monumenti di simile 
tipo avevano particolarmente interessato ed 
interesseranno molti artisti italiani e stranieri 
ed erano stati prediletti ad esempio da pitto-
ri quali Jacob Philipp Hackert nel Sepolcro dei 
Plauzi, un olio del 1780 al Goethe Museum di 
Francoforte, e dallo stesso Labruzzi nel 1782 
in un’opera in collezione privata.20

Rigogliosi alberi, alcuni dei quali sono raf-
figurati a destra con le chiome rivolte verso 
sinistra, squassate dal vento, sono i protago-
nisti del “punto di vista” n° 15 della raccolta 
(Fig. 5) siglato e datato 1809 ove un contadino 
viandante si è fermato a scegliere della frutta 
da una grossa cesta di una donna accovacciata. 
L’uso marcato degli energici segni nella roccia, 
sia a sinistra che a destra, palesa ancora una 
volta un bell’effetto chiaroscurale che contra-
sta con il leggero “disegno” sullo sfondo, ap-

pena visibile, con contadini e animali.
Anche qui molte delle idee teoriche espres-

se già nel 1808, e poi edite nel 1816 nel citato 
volumetto di Marianna Candidi Dionigi sem-
brano trovare un pendant anche nella maniera 
con la quale vengono trattate le foglie di vari 
alberi in alcuni disegni di un album dell’Ac-
cademia di San Luca con soggetti di tronchi 
d’albero e vari tipi di foglie, opera della pittrice. 
Labruzzi mostra la sua perizia nelle incisioni 
ove, quasi con la libertà creativa del pittore, ot-
tiene un effetto “morbido e vaporoso”21 frutto 
della sua grande esperienza nella tecnica inci-
soria oltre che nell’alta abilità disegnativa.

Nel bel paesaggio color seppia n° 32 della 
Raccolta (Fig. 6), come in tante altre incisioni, 
al posto delle diverse sfumature del verde de-
gli alberi delle opere ad olio, il pittore e inciso-
re romano si avvicina specialmente ad opere 
a matita, penna, acquarello e a seppia su carta 

 
Fig. 5. Carlo Labruzzi, Paesaggio. Inedito.
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di J.P. Hackert. Si rinviene nel Labruzzi come 
nella “hackertiana” Veduta di Tivoli e dell’Anie-
ne firmata 1773 (Roma, casa di Goethe)22  
quell’uso di raffigurare, ai lati del fiume, alberi 
mossi che quasi ne sfiorano le acque. In questa 
incisione, come in altre già da me esaminate, 
Labruzzi mostra la sua grande abilità nella tec-
nica dell’acquaforte; nella destra del gruppo di 
alberi, quasi a livello del fiume, l’artista segna 
con accuratezza il riflesso trattando con segni 
trasversali il “volume” delle colline, mentre 
sulla sinistra, adotta il motivo della figurina 
che indica la strada come già, più di un secolo 
prima, era uso talora fare Salvator Rosa.23 Tra 
altri esempi “rosiani” che potrei porre, cito I 
viaggiatori, due uomini a cavallo che chiedono la stra-
da da seguire, olio su tela (cm 108,3 x 174,2) 
opera siglata, ora a Londra (National Gallery 
in deposito da Sir Denis Mahon).

Il paesaggio n° 35 siglato e datato 1809 
(Fig. 7) mostra anche esso un’attenzione24 al 
dato naturalistico e alla fisionomia della zona, 
dominata in alto dai ruderi di una rocca men-
tre la piccola figura di un uomo, indicante for-

se il monumento o la strada da percorrere, si 
accompagna ad una figura femminile. Ambe-
due camminano su una strada in leggera sali-
ta fiancheggiata ai lati da alberi, in prevalen-
za querce, che, intagliate dall’artista con l’uso 
dell’acquaforte, fanno tornare alla mente, 
come altre in suoi paesaggi, le parole espresse 
da parte di F. Baldinucci a proposito del pit-
tore Salvator Rosa “alberi e frappe tocche con 
stupenda franchezza”.25  

Molto bella è anche l’incisione n° 26, siglata 
e datata 1809, che raffigura un Paesaggio con don-
na e bambino (Fig. 8) con alberi che dominano in 
primo piano sul ciglio della strada, fortemente 
incurvati dal vento, con parte delle radici visi-
bili. Molto accurato è il contrasto tra i fogliami 
battuti dalla luce e quelli in secondo piano ove 
l’energico marcatissimo segno in diagonale 
crea un notevole effetto di chiaroscuro, cosa 
che si ripete negli alberi in piano arretrato ai 
lati della strada “bianca” sulla quale sta per 
iniziare quella curva verso la quale si stanno 
dirigendo, visti di spalle, una contadina con un 
carico sul capo con il suo ragazzo indicante la 

 
Fig. 6. Carlo Labruzzi, Paesaggio collinare con fiume. Inedito.
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Fig. 7. Carlo Labruzzi, Paesaggio con ruderi di rocca. Inedito.

 
Fig. 8. Carlo Labruzzi, Paesaggio con donna e bambino. Inedito.
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Fig. 10. Carlo Labruzzi, Paesaggio collinare con fiume, probabilmente il Nera. Inedito.

 
Fig. 9. Carlo Labruzzi, La Via Flaminia con resti del basolato.
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strada, figurine che ricordano quelle, anch’esse 
di spalle, dell’incisione n° 18 da me già pubbli-
cata.26 Sul ciglio destro e sinistro della strada 
con molto amore il Labruzzi si sofferma sui 
piccoli cespugli con piantine acquatiche e su 
qualche semplice fiore di campo.

L’incisione n° 11 siglata e datata 1809 (Fig. 
9) che reca anche la scritta Via Flaminia è parti-
colarmente interessante perché nel complesso 
delle incisioni riguardanti la via Flaminia da Fo-
ligno a Roma ci presenta uno dei rari basolati 
della via raffigurati invece con frequenza nei 
dipinti riguardanti zone della Via Appia. Già al-
trove ho precisato27 come tale notevole incisio-
ne presenti nello sfondo due figurine di paesani 
affrontati e a tre quarti di figura, in conversa-
zione all’aldilà di un dosso, con una soluzione 
nella quale il Labruzzi mostra28 la sua adesione 
a tipologie paesistiche care a Salvator Rosa.

Ad una probabile visione paesaggistica 
del fiume Nera, immediatamente prima del-
la sua confluenza nel Tevere, si riferisce il bel 
paesaggio collinare con fiume n° 25 (Fig. 10) 
anch’esso siglato e datato 1809, che si snoda 

da una strada in primo piano. Sulla curva stan-
no incedendo quattro lenticolari “figure-mac-
chiette”29 che hanno, con la loro piccolissima 
dimensione, lo scopo di accentuare la gran-
diosità del paesaggio con le rupi che scendo-
no sulla sinistra verso il corso d’acqua sulla 
destra, mentre, in secondo piano, un’abbon-
dante quantità di cespugli raffigurati nella sola 
linea di contorno quasi avvolgono “vaporo-
samente” un castelletto con un torrione. Pur-
troppo, come è stato anche di recente osser-
vato,30 l’ambiente è mutato nella valle a causa 
delle notevoli esondazioni del fiume. Anche in 
questo paesaggio il Labruzzi manifesta il suo 
alto livello nell’incisione ad acquaforte con la 
tecnica della vernice molle, oltreché nel dise-
gno della realizzazione incisoria.

L’incisione segnata con il n° 20, siglata e 
datata 1809 nel lato inferiore (Fig. 11), rappre-
senta un Paesaggio con casa-torre merlata in una 
zona pressoché pianeggiante che mostra sul-
la destra una strada bianca in leggera salita e 
all’inizio di una curva, sullo sfondo della quale 
è una casa-torre con merlatura guelfa e becca-

 
Fig. 11. Carlo Labruzzi, Paesaggio con casa-torre merlata. Inedito.
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Fig. 13. Carlo Labruzzi, Paesaggio con ponte nella zona della Somma. Inedito.

 
Fig. 12. Carlo Labruzzi, Paesaggio con ponte. Inedito.
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telli. In secondo piano sono appena accennate 
da un segno alcune colline, mentre in primo 
piano a sinistra sul ciglio erboso, che Labruzzi 
tratta con amore dei dettagli nei piccoli cespu-
gli, si stanno riposando un uomo con le gam-
be distese visto di spalle e di profilo con un 
cappello a larga tesa - motivo frequente nella 
sua pittura - e dirimpetto a lui una donna. La 
luce, fondamentale per l’artista, colpisce gli al-
beri, sia quelli sulla sinistra, segnati solo nel 
contorno, forse pioppi, sia quelli nella zona 
centrale, forse querce che contrastano con 
gli alberi fortemente chiaroscurati in secondo 
piano, forse allori.31

L’interesse artistico del Labruzzi è polariz-
zato su zone e località che potremmo definire 
“minori” specie della catena montuosa narne-
se-amerina; egli nel complesso delle cinquanta 
incisioni predilige, ad esempio, ponticelli32 che 
presentano un solo fornice su piccoli corsi 
d’acqua specie nella zona di Narni, mentre 
molti artisti, particolarmente paesisti stranie-
ri, furono attratti, ad esempio, dal famoso e 
grandioso Ponte di Augusto a Narni che ave-

va quattro arcate, dal Ponte detto “Calamo-
ne” sopra l’omonimo torrente con un fornice 
centrale e due laterali, o dal Ponte Caldaro che 
aveva cinque fornici.

Dei ponticelli ad unico fornice il Ponte 
detto vecchio e il Ponte Cardona conservano 
tuttora l’originale opera quadrata in bugnato;33 
così si presenta sia il ponte della Fig. 12, sia 
il ponte nel paesaggio siglato e firmato 1809 
che reca la scritta Mont. [sic] di Somma (Fig. 
13) nel quale Labruzzi segna accuratamente le 
pietre accanto a piccole figure, una maschile e 
una femminile ed ad altre ancora più micro-
scopiche, una sul ponte e un gruppo in cam-
mino, in secondo piano, sulla destra. Indub-
biamente, a mio avviso, come ho già soste-
nuto, il paesista romano volle percorrere, con 
buona probabilità, alcune strade che anche il 
dotto inglese Richard Colt Hoare34 aveva per-
corso sia nel suo viaggio nel 1786 diretto da 
Roma nelle Marche, sia nuovamente nel 1789 
quando proveniente da Firenze passò per Fo-
ligno, Otricoli, Narni, Terni, Spoleto, etc.35

Un altro paesaggio in zona pianeggiante, il 

 
Fig. 14. Carlo Labruzzi, Paesaggio con parziale veduta di chiesa. Inedito.
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n°37 della raccolta (Fig. 14),36 siglato e datato 
1809, accanto ai resti classici di una colonna 
tronca su piedistallo presenta, in secondo pia-
no sulla destra, la parte superiore di una fac-
ciata di chiesa romanica monocuspidata con 
campanile con monofora e tetto sormontato 
dalla croce dietro alberi con chiome battute 
dalla luce. Incombenti sulla strada, percorsa 
da un contadino con un asino che porta due 
barili, sono tre massi rocciosi di grande plasti-
cità, dagli anfratti fortemente chiaroscurati con 
energici segni diagonali, proprio del tipo rinve-
nuto molte volte nei paesaggi già esaminati nel 
mio precedente saggio37 e che palesano anche 
le conoscenze geologiche dell’artista.

Alcuni paesaggi presentano visioni di caseg-
giati rurali come i n° 1 e 2 (in quest’ultimo è 
presente anche un piccolo campanile a vela), 
e il n° 6, ove il Labruzzi segna accuratamente 
nel tetto di una casetta le tegole, in parte dan-
neggiate, non trascurando le “macchiette” della 
donna in riposo con il bimbo.

Nel paesaggio n° 21 firmato, ma non da-
tato, un contadino sul ciglio della strada si è 
seduto, dopo aver posato il cesto e con un ef-
fetto di grande profondità si intravedono altre 
microscopiche figure con un asinello. 

Il Paesaggio tra gole montagnose, n° 39 siglato e 
datato 1809 (Fig. 15) raffigura un luogo che ri-
tengo possa identificarsi con un tratto di stra-
da bianca nella zona della Somma ove sono, 
visti di spalle due contadini: la donna con un 
cesto sul capo e con parte delle vesti rialzate 
per camminare più speditamente e l’uomo che 
reca un sacco su un bastone vicino ad un cane. 

Anche qui però il protagonista è sempre il 
paesaggio dominato da un frondoso albero di 
alloro con foglie chiaroscurate e nello sfondo 
dai soliti cespugli delimitati dalla sola linea di 
contorno.

Il Paesaggio lungo il fiume Tevere (Fig. 16) reca 
il n° 36 ed è siglato e datato 1809. Si dovrebbe 
trattare di un “punto di vista” sul fiume nel 
tratto meridionale che però non consente una 
sicura localizzazione poiché, come altrove ho 
evidenziato,38 a causa delle grandi esondazioni 
il paesaggio nella zona è profondamente mu-
tato. Su una sponda del fiume, ove l’incisore 

indugia con cura sulle piante acquatiche, sono 
sedute due piccole figure, l’una delle quali sta 
nell’atteggiamento di indicare, gesto così usua-
le in tante vedute dell’artista della Via Appia. 
Frequenti sono le radici, parzialmente scoper-
te, dei nodosi alberi con rami e fusto contorto 
come nell’incisione n° 5 dove anche le foglie 
d’edera sono analizzate con precisione.

Nel Paesaggio pianeggiante n° 40, anche que-
sto probabilmente lungo il fiume Tevere, data-
to e siglato vicino alle foglie, corre una strada 
“bianca” ove sta incedendo un paesano. L’alta 
levatura dell’incisore si può cogliere in parti-
colare nelle piante sul ciglio del fiume e nei 
rami che, piegati dal vento, sfiorano l’acqua. 
Talora, come nel n° 32 e nel n° 50, la traspa-
renza delle acque mostra il riflesso degli alberi 
con una fresca annotazione del vero, o come 
nel n° 4 ove, nel fiume, vi è un riflesso delle 
colline.39

Molto spesso, come ad esempio nelle inci-
sioni 22 e 23 siglate dall’artista, ma non datate, 
l’ombra delle due figure viste di spalle è segna-
ta al suolo con rapidissimi tratti.

Specie nei paesaggi siglati e datati 1810, 
ove sempre è la natura che primeggia, torna-
no figure talora veramente lenticolari, di 1 cm, 
come nel 45 e 46; nel 48 è invece graziosa la 
figura di una contadina con un bambino che, 
esausta, ha posato il suo pesante carico per ri-
posarsi.

Nella serie delle incisioni dedicate alla 
Baronessa Schubart riguardanti il percorso 
Foligno-Roma Labruzzi volle includere in 
particolare due paesaggi dedicati all’ambiente 
romano, su uno dei quali mi sono soffermata 
già.40 

L’incisione con Paesaggio con prospetto di mo-
numento (n° 34. Fig. 17) siglata e datata 1809, 
mostra un paesaggio sui generis in pianura con 
un’eco particolare del Tempio di Esculapio a 
Villa Borghese; qui però il monumento è di 
stile dorico e privo delle statue. Una notevole 
quantità di pini, in secondo piano, sono più 
vaporosi nella chioma rispetto agli altri alberi, 
specialmente quello in primo piano sulla de-
stra in cui Labruzzi indaga con amorosa cura 
anche le piante che si abbarbicano sull’altis-
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Fig. 15. Carlo Labruzzi, Paesaggio tra gole montagnose. Inedito.

 
Fig. 16. Carlo Labruzzi, Paesaggio lungo il fiume Tevere. Inedito.
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simo fusto. L’incisione in esame, prodotta a 
due anni dalla morte dell’Hackert, costituisce 
un’ulteriore manifestazione artistica dell’inte-
resse del Labruzzi per la villa. Infatti, secondo 
quanto riferisce il Guattani,41 che lo stimava 
tanto, egli aveva donato, appena poco tempo 
prima (1806), all’Accademia di San Luca, ove 
ancora è conservato, un olio con una Veduta 
del Tempio di Faustina,42 una sua notevole ope-
ra arricchita da un caldo cromatismo assente, 
come naturale, nell’incisione.

Inoltre in Francia a Rouen vi sono quattro 
notevoli disegni del Labruzzi a penna con in-
chiostro bruno: in uno (inv. 822.1.68) vi è una 
bella visione del Giardino della Villa Borghese tra 
quei lecci tanto prediletti anche nei paesaggi 
umbri; anche nell’altro disegno, direttamente 
esaminato come il precedente a Rouen (Mu-
sée des Beaux-Arts inv. 822.1.68/2), che qui 
pubblico (Fig. 18) si può constatare il grande 
interesse del Labruzzi per la Villa Pinciana. Si 
tratta di un’opera, a mio avviso, di grande le-
vatura, realizzata a penna con inchiostro bru-
no ove l’artista raffigura sullo sfondo il Casino 

Pinciano e, a destra, una parte di una delle due 
fontane dette anticamente “Fontane Oscure”, 
delimitata da grandi sedili e sormontata da 
statue, così chiamata perché collocata in una 
zona particolarmente ombrosa.43 Qui il pitto-
re presenta in primo piano due grandi lecci, 
maestoso specie quello a destra con il fusto 
contorto e del medesimo tipo di quelli che si 
rinvengono spesso nelle incisioni di soggetto 
“umbro” esaminate.

Per il trattamento del paesaggio l’incisione 
n° 34 va collegata con il clima culturale nel qua-
le l’artista aveva prodotto, appena alcuni anni 
prima, tra il 1805 e il 1808, una serie di ritratti 
di Teresa Pickler, moglie di Vincenzo Monti, 
raffigurata sempre in un paesaggio all’aperto.44  
Mi riferisco in particolare all’olio su tela (cm 
85,2 x 67,2 - Roma, Museo Mario Praz, inv. 
699),45 che ha per sfondo il giardino del Lago 
a Villa Borghese con il Tempio di Esculapio.46

Un trattamento stilistico negli alberi dal 
fusto molto di frequente contorto e una tipo-
logia di fogliame strettamente affine a quello 
delle incisioni del Labruzzi, sia in quelle da me 

 
Fig. 17. Carlo Labruzzi, Paesaggio con prospetto di monumento. Inedito.
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già pubblicate, sia in quelle che qui si pubbli-
cano, lo rinveniamo inoltre soprattutto  in due 
dei suoi quattro Paesaggi ad olio di soggetto 
mitologico nella Casa-Museo di Palazzo Sor-
bello a Perugia, opere che per primo già Sera-
fino Siepi47 descrisse nel Palazzo situato nella 
Piazza detta allora dei Gigli (attuale Piazza 
Piccinino) e così anche R. Gambini nel 1826 
nella notevole quadreria.48  

Specie nei quadri con il Ratto di Dejanira e 
in quello di Latona che trasforma in rane i conta-
dini di Licia,49 il paesaggio, proprio come nelle 
incisioni che ho rese note, è dominante, con i 
maestosi alberi spesso squassati dal vento e le 
figure di piccole dimensioni che l’alunna Ma-
rianna Candidi Dionigi definiva, nell’opuscolo 
più volte citato, “macchiette” e che servivano 
ad accentuare la grandiosità del vero grande 
protagonista, il paesaggio. Ciò accade anche 
nelle belle opere, poco note, della Collezione 
Collio, specie quelle di grandi dimensioni an-
cora nel salone da ballo a San Severino Marche, 
a differenza di altre opere del Labruzzi, anche 
esse talora in rapporto con il Rosa, ove la sua at-

tenzione è tutta concentrata sulla figura umana.
Con buona probabilità i quattro quadri pe-

rugini citati furono commissionati al pittore 
dal marchese Ludovico VI Sorbello (1749-
1821), appassionato collezionista che, essendo 
stato nominato nel 1813 socio dell’Accademia 
di Belle Arti di Perugia, proprio nel medesimo 
anno nel quale Labruzzi si era trasferito nella 
città dopo la chiamata a Direttore dell’Acca-
demia, instaurò una conoscenza con il pittore.

Delle incisioni nell’album rinvenuto nella 
Biblioteca di Foligno, quelle datate nel 1810 
appartengono al periodo nel quale era morto 
Baldassarre Orsini50 (28 maggio 1810). Solo il 
31 dicembre del 1810 sarà nominato a succe-
derlo, nella Direzione dell’Accademia perugi-
na, il pittore Domenico Garbi che però morirà 
nel novembre del 1812. Sarà allora Labruzzi 
ad essere chiamato alla direzione direttamente 
dall’Accademia di San Luca.

Non ci sono sinora pervenute incisioni 
dell’artista romano riguardanti paesaggi “pe-
rugini” ma egli, affezionato alla città e partico-
larmente all’Accademia donò alcuni suoi di-

 
Fig. 18. Carlo Labruzzi, Disegno con il giardino della Villa Borghese con parte di una delle fontane (inedito). 
Rouen, Musée des Beaux-Arts (su gentile concessione della direzione).
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segni51 insieme a molti calchi conservati nella 
Gipsoteca umbra.

A mio avviso, proprio a Perugia, Carlo 
Labruzzi ebbe modo di conoscere anche le 
opere di due paesisti di notevole livello, Pietro 
Montanini (Perugia 1626-1683) detto anche 
“Pietruccio” e Alessio De Marchis (Napo-
li 1675-Perugia 1752), che avevano riscosso 
molto favore da parte della facoltosa commit-
tenza umbra.

Con l’arte di Montanini ci fu una certa 
consonanza, dovuta alla comune influenza da 
Salvator Rosa, nel trattamento nei paesaggi 
specie dei “sassi, dirupi, boscaglie e alberi...”.52  
Egli, infatti come apprendiamo da Leone Pa-
scoli (che fu anche, sebbene brevemente, allie-
vo del Montanini), strinse amicizia con il Rosa 
“la cui maniera imitò a meraviglia”.53

Una certa consonanza esiste anche con i 
paesaggi di Alessio De Marchis, particolar-
mente con quelli del periodo del soggiorno 
perugino, realizzati attorno al quinto decen-
nio del Settecento, alcuni dei quali sono stati 
acquistati, a più riprese, dalla Cassa di Rispar-
mio di Perugia. Mi riferisco in particolare a un 
Paesaggio con un grande albero scosso dal vento54  ora 
nella Raccolta della Collezione della Cassa di 
Risparmio di Perugia e ad alcuni della raccolta 
molto numerosa nel Museo Diocesano della 
stessa città.55

Nell’ambiente perugino Labruzzi fu legato, 
tra l’altro, da una cordiale amicizia con “l’ago-
pittrice” Margherita Lazi (Mita) molto vicina 
all’ambiente dell’Accademia perugina, il cui 
salotto fu frequentato anche da molti artisti 
tedeschi, tra i quali anche Adolf  Senff  amico 
di Vogel von Vogelstein al quale dobbiamo il 
noto bel ritratto a matita del paesista romano 
eseguito tra il 1813 e il 1817, anno della sua 
morte e che Mita donerà all’Accademia.

In questa seconda parte del saggio sono ana-
lizzate altre incisioni dell’artista con le rispetti-
ve influenze iconografiche e stilistiche. 

La bellissima figura (Fig. 19) nella tavola 
dedicatoria sul frontespizio della raccolta di 
incisioni di Figure originali dedicate al nobi-
le inglese R. Colt Hoare (Città del Vaticano, 

BAV Stamp. Chig. IV 4486) mi ha concesso 
di poter constatare che il romano Labruzzi 
non solo era sicuramente al corrente dei lavo-
ri architettonici che si andavano eseguendo a 
Roma nella Villa Pinciana, ma principalmente 
ebbe una diretta conoscenza dell’opera dello 
scultore, anche lui romano, Vincenzo Pacetti 
(1746-1820) specializzato nel restauro di opere 
antiche e anche “nella produzione all’antica”56 
cioè lavorando con marmi antichi,57 e altresì 
supervisore dei lavori nella villa con la colla-
borazione di diversi altri scultori. Nell’incisio-
ne del Labruzzi colpiscono, particolarmente, 
quelle ampie ali fortemente chiaroscurate58 di 
tonalità bruna. A mio parere, furono proprio 
le statue della villa che dovettero “interessa-
re” il Labruzzi per la sua incisione dedicatoria, 
nella quale vi è anche, graziosissimo, il Geniet-
to della pittura che tiene in mano la tavolozza 
con ai piedi i simboli delle altre arti. L’icono-
grafia del genietto è simile a quella scultorea 
nel monumento funebre di Vleughels opera 
dello Slodtz in San Luigi dei Francesi a Roma.

Delle statue che dovevano adornare la 
sommità del Tempio di Esculapio nella Vil-
la Pinciana si possono ricostruire le vicende: 
sappiamo infatti da fonti documentarie59 che 
il tempio era pressoché completato nell’ot-
tobre del 1786 e terminato nella prima metà 
del 1787. Per le vistosissime ali dell’incisione, 
a mio parere, Labruzzi fu suggestionato da 
quelle ali “moderne” in metallo che per volon-

 
Fig. 19. Carlo Labruzzi. Foglio dedicatorio delle Figure 
originali, Città del Vaticano, BAV, Stamp.Chig IV, 4486.



 PaesaGGi inediti del romano Carlo labruzzi 93

tà del Principe Marcantonio Borghese (1730-
1800) vennero aggiunte a due delle Statue quali 
“personificazioni” della Vittoria (fig. 20)60 che 
lo scultore Pacetti stava restaurando nel marzo 
del 178661 e che nel settembre vennero traspor-
tate nella Villa per essere collocate sotto la di-
rezione del medesimo scultore con successivi 
spostamenti per una collocazione simmetrica.

Labruzzi era conscio dell’”impazienza del 
principe Marcantonio”62 di vedere concluso il 
nuovo giardino, e per la bella figura femminile 
(fig. 21) del frontespizio della Raccolta della 
serie di incisioni dedicate, con il titolo di Figure 
originali (Città del Vaticano BAV Stamp. Chig. 
IV, 4488), a Lord Hervey (1730-1803)63 (uno 
dei ben noti Grand tourists tra i tanti inglesi) 
mostra, a mio parere, di aver seguito, in ma-
niera molto diretta, le varie fasi di lavoro dei 
modelli a stucco per le statue delle due ninfe 
destinate ad abbellire la scogliera davanti al 
tempio di Esculapio, traendone una indubbia 
influenza. I due artisti, Pacetti e Penna, si era-
no impegnati a realizzarli ed erano pronti il 
1 ottobre 1787 (e solo successivamente, nel 
1790, saranno tradotti in marmo) 

La ninfa Imera opera di Vincenzo Pacetti e 
La ninfa Tungria di Agostino Penna (figg. 22-

23) come risulta dai documenti,64 riscossero 
la generale soddisfazione e un grandissimo 
apprezzamento del Principe.65 Il Pacetti, fe-
licissimo, festeggiò l’avvenimento con i suoi 
giovani aiutanti durante una cena.

Sarà proprio Pietro Labruzzi (1738-1805), 
fratello di Carlo, che porrà una visione della 
Ninfa Imera sullo sfondo del notevole ritrat-

 
Fig. 20. Statua di “Vittoria” 
adattata da Vincenzo Pacetti per 
il coronamento del frontone del 
Tempio di Esculapio (testa non 
pertinente e ali aggiunte da Pa-
cetti). Roma, Villa Borghese.

 
Fig. 21. Carlo Labruzzi, Incisio-
ne dedicatoria della Raccolta de-
dicata al Generale Hervey. Città 
del Vaticano, BAV, Stamp.Chig. 
IV 4488.

 
Fig. 22. Vincenzo Pacetti, Ninfa Imera, a 
lato del Tempio di Esculapio. Roma, Villa 
Borghese.

 
Fig. 23. Agostino Penna, Ninfa Tungria, a 
lato del Tempio di Esculapio. Roma, Villa 
Borghese.
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to di Vincenzo Pacetti (Fig. 24), conservato 
all’Accademia di San Luca, Roma. 

Nella produzione incisoria di Carlo La-
bruzzi, la figura del frontespizio citato (Fig. 
21) va, a mio avviso, grandemente rivalutata 
perché opera di notevole levatura. La figura 
definita Fama è seduta su un masso ai cui piedi, 
alla destra di chi guarda, sono alcuni simboli 
delle arti, e poggia la sua destra, recante un 
ramo di alloro, sullo scudo ovale ove è inciso 

con grande scioltezza lo stemma della nobile 
famiglia inglese. Di notevole qualità è anche il 
trattamento del manto che, in primo piano, la-
scia scoperta la nudità delle gambe e il braccio 
sinistro incisi nella sola linea di contorno dal 
Labruzzi e colpiti dalla luce, mentre energici 
segni marcano la parte del retrostante manto 
mosso e fortemente chiaroscurato. La grande 
tuba, sorretta con la sinistra, è la “sorella” di 
quella da lui disegnata già nel 1784 e incisa dal 

 
Fig. 24. Pietro Labruzzi, Ritratto di Vincenzo Pacetti con sullo sfondo la Ninfa Imera. Roma, 
Accademia di San Luca, inv. 766 (su gentile concessione).
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Mochetti che appare nell’incisione prescelta, 
come ben noto, dal Guattani (si veda nota 11).

Lo stile della figura della Fama del fronte-
spizio dedicato all’Hervey mostra inoltre una 
certa consonanza stilistica anche con la Venere 
sul mare seduta su una conchiglia, in uno dei due 
rilievi (1778-1780) che Agostino Penna66 rea-
lizzò nella Galleria degli Imperatori nella Villa 
Pinciana, opera di “gusto ancora barocco”.67 
Anche per un altro scultore operosissimo, 
Tommaso Righi, A. Negro a proposito di Otto 

bassorilievi di stucco nei pilastri del Salone del-
la Villa Pinciana ha giustamente rilevato una 
“vena di decoratore rococò”.68 

Nell’agosto del 1786 il Penna era stato in-
caricato, tra molte altre commissioni, di ese-
guire in stucco il rilievo di notevoli dimensioni 
del frontone del Tempio di Esculapio; appena 
due mesi dopo, il 20 ottobre, verrà in visita alla 
Villa il Pontefice Pio VI e giunto al Tempio di 
Esculapio, vedendo il “disegno” del lago dis-
se “che sarebbe venuta una bellissima cosa” 

 
Fig. 25. Carlo Labruzzi, Figura fem-
minile, nella incisione dedicatoria 
della Raccolta dedicata alla Contessa 
di Bessborough, Rimini, Biblioteca 
Civica Gambalunga (su gentile con-
cessione).

 
Fig. 26. Carlo Labruzzi, Figura fem-
minile con un’anfora presso una fontana. 
Incisione n° 4 della Raccolta dedi-
cata alla Contessa di Bessborough, 
Rimini, Biblioteca Civica Gamba-
lunga (inedita, su gentile conces-
sione).

 
Fig. 28. Carlo Labruzzi, Figura fem-
minile pensosa. Incisione n° 11 della 
Raccolta dedicata alla Contessa di 
Bessborough, Rimini, Biblioteca 
Civica Gambalunga (inedita, su 
gentile concessione).

 
Fig. 27. Carlo Labruzzi, Figura con 
un’anfora presso una fonte. Incisione 
n° 13 della Raccolta dedicata alla 
Contessa di Bessborough, Rimini, 
Biblioteca Civica Gambalunga 
(inedita, su gentile concessione).
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come è riportato in un documento.69

A mio parere inoltre il tempietto circola-
re, alla sommità dell’incisione del frontespizio 
con dedica a Hervey presenta, con buona pro-
babilità, un’ulteriore eco di un’altra opera nella 
Villa Pinciana, cioè del piccolo Tempio dedi-
cato a Diana posto a fare da pendant al tempio 
di Esculapio.70

Attorno al tempietto, menzionato anche 
dal Guattani,71 l’incisione raffigura elementi 
arborei definiti nella sola linea di contorno, 
proprio del medesimo tipo di quelli che si rin-
verranno (intorno al 1810) negli sfondi paesi-
stici di molti paesaggi da me esaminati nei 50 
punti di vista dell’album in Umbria.72 Il pic-
colo tempio di Diana entro un folto ombroso 

paesaggio con delle lenticolari figurine tornerà 
inoltre in un bel disegno a penna della Colle-
zione Lanciani della BIASA di Roma con una 
piccolissima veduta, sullo sfondo, del Tempio 
di Esculapio anch’esso però privo della decora-
zione delle statue, disegno che sarei propensa 
ad attribuire al Labruzzi.

Anche in alcune figure incise nella raccol-
ta intitolata Figure fatte da cinque punti obbligati 
(non originali),73 nella Biblioteca Civica Gam-
balunga di Rimini, e dedicata alla Contessa di 
Bessborough, abbiamo, oltre alla figura fem-
minile nella tavola di dedicazione (Fig. 25), 
in particolare due raffigurazioni femminili di 
soggetto simile, una donna seduta con un’an-
fora presso una fonte (Figg. 26 e 27), che a 
mio parere sortirono dalla medesima ispira-
zione dalle statue di ninfe per il Giardino del 
Lago nella Villa Pinciana che tanto piacquero 
al Principe Marcantonio.

Una figura femminile pensosa seduta su 
una pietra e sostenente una tavola e di note-
vole livello (Fig. 28) si avvicina stilisticamente 
alla figura altrettanto notevole della Fama con 
la dedicazione a Lord Hervey. 

Proprio per una certa influenza diremmo 
“arcadica” di talune incisioni del Labruzzi mi 
sembra sia valido in particolare quanto scritto 
da A. Nava Cellini a proposito di Vincenzo 
Pacetti, dallo stile che “alterna residui di ba-
rocchetto a rifacimenti dal classico”.75  

Di questa “alternanza stilistica” mi sembra 
che anche nei disegni e nelle incisioni l’artista 
romano dia una chiara manifestazione. Nella 
figura femminile citata della tavola dedicatoria 
“riminese” (Fig. 25) e particolarmente nella 
corona sul capo con grappoli di vite e foglie, 
possiamo forse anche cogliere un’eco di quei 
grappoli d’uva che, insieme ad altre, molto più 
abbondanti, cascate di frutta con qualche fio-
re, decoravano le grandiose Erme76 della Villa 
Pinciana con un gusto barocco vicino a Gian 
Lorenzo Bernini.

Con buona probabilità i rami delle incisio-
ni della raccolta “riminese” facevano parte di 
alcuni di quelli che figurano nell’inventario sti-
lato nel 1818: “...n°69 Figure su’ cinque Punti dati 
al defunto...”.77

 
Fig. 29. Carlo Labruzzi, Scena mitologica, Raccolta di 
incisioni dedicate a Sir R. Colt Hoare. Città del Vaticano, 
BAV.Stamp.Chigi IV, 4486.

 
Fig. 30. Carlo Labruzzi, Figura di Pan, 
incisione n° 10 della Raccolta dedicata 
alla Contessa di Bessborough. Rimini, 
Biblioteca Civica Gambalunga (inedita).
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In una delle piccole 13 incisioni (cm 
16x12,5) nella raccolta dedicata al suo protet-
tore e compagno di viaggio Colt Hoare,78 La-
bruzzi si distacca del tutto per soggetto dalle 
altre con gruppi di due o tre contadini, e raf-
figura una ninfa naturalisticamente e moder-
namente accovacciata con il manto rigonfiato 
dal vento mentre sta ascoltando la musica di 
Pan (Fig. 29).79  

La figura nell’acconciatura del capo richia-
ma fortemente, a mio parere, quella del fronte-
spizio della Raccolta dedicata a Hervey (BAV 
Stamp. Chig. IV 4488), e appartiene nel com-
plesso al medesimo clima “arcadico” succitato 
che l’apparenta anche fortemente ad alcune fi-
gure femminili della Raccolta ora nella Biblio-
teca Civica riminese ove, tra l’altro, torna una 
figura di Pan (Fig. 30) di notevole energia che 
Labruzzi fa risaltare su uno sfondo lievissimo 
di pampini con sciolti tratti diagonali.

L’alto grado di “finezza” specie delle cin-
quanta incisioni, molte delle quali esaminate, 
palesa, a mio parere, nell’ampia e svariata pro-
duzione pittorica e incisoria del Labruzzi una 
ulteriore consonanza di “idee sulla pittura”, 
specie nei riguardi della pittura di paesaggio, 
con la sua allieva Marianna Candidi Dionigi di 
appena nove anni più giovane.

A proposito del “Disegno” lei sottolinea-
va “... non è per altro che il disegno non ap-
partenga eziandio alla pittura dei paesi ... , dal 
modo di ben disegnare ... è il primo passo per 
acquistare la fama di Paesista ... è necessario 
aver presenti le leggi della prospettiva”80 e 
“...i valentuomini dipintori Claudio, Pussino,81 

Salvator Rosa, Tiziano, Domenichino e altri 
hanno preferito quella parte di paese in cui si 
presenta una grandiosa semplicità e buona di-
stribuizione di chiaroscuro...”82 e ancora “...il 
genere di pittura a paesi, ancorché venga repu-
tato di gran lunga inferiore a quello d’istoria, 
pur non di meno può anch’esso elevarsi a tal 
grado di perfezione che lo rende sublime...”83 

Nel 1790 il danese Zoëga aveva apprezzato 
Labruzzi particolarmente per la “pittura a 
paesi”, come già Lord Herbert nel 1779, 
l’aveva giudicato “paesista di grandi meriti”, 
opinione ampiamente da confermare ai nostri 
giorni, con l’analisi dei numerosi paesaggi.
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NOTE

Si citano per le abbreviazioni: ASV= Archivio Segreto Vaticano; BAV=Biblioteca Apostolica Vaticana; BIASA= Bi-
blioteca di Archeologia e Storia dell’Arte.
Si desidera nuovamente precisare, come già scritto da Gualdi 2014, che l’album con le cinquanta incisioni del Labruzzi 
reperito nella Biblioteca Comunale di Foligno e, a suo tempo, studiato e fatto fotografare prima del 1982, risulta, agli 
inizi del 2014, secondo quanto comunicato, irreperibile e così pure la relativa scheda cartacea con la segnatura.

1      Ben diversa, ad esempio, da quella del pittore prussiano F. Hachert che tanto venne stimato dal Labruzzi.
2      Thiele 1851, 163.
3      Andreasen 1967, 395. 
4      Che in questa sede non si esaminano. 
5       Del barone lo scultore danese scolpirà un busto ora al Museo Thorvaldsen di Copenaghen (Fig. 1).
6       A tale raccolta di incisioni inedite mi sono dedicata una prima volta a stampa in un saggio in occasione della Gior-

nata di Studi in onore di Lucos Cozza tenutasi presso la British School at Rome nel Marzo 2012. Cfr. Gualdi 2014,  
e, in particolare, Gualdi 2014, 199 nota 2, e 210 nota 46. Il mio studio iniziale dattiloscritto risale a molti anni fa.

7       Quest’apprezzamento è espresso, tra tanti altri, in Bartoli 1817, 16. Tale “elogio” insieme a quanto scritto da La-
bruzzi di Nexima 1877-1878 costituisce un ulteriore fonte sul pittore.

8         Si vedano ora anche, per le opere sulla Via Appia, i vari capitoli dell’opera di De Rosa-Jatta 2013, che presenta anche 
numerosi documenti di archivio inediti con la riscoperta anche dell’inventario delle opere che si trovavano nella sua 
abitazione-studio alla sua morte (reperiti da P.A. De Rosa).

9     Già nella primavera del 1786 egli aveva percorso la Via Flaminia e diverse città umbre diretto verso le Marche. 
Hoare effettuò un viaggio anche nelle più pittoresche località dell’Umbria in compagnia dell’acquarellista svizzero 
A.L.Ducros che tra l’altro raffigurò la Foresta di Papigno e le Cascate del Velino in due quadri ancora conservati nella 
dimora familiare di Stourhead nello Wiltshire.

10     Herbert 1939, 273.
11     Cfr. Guattani 1807, 63 e Guattani 1784.
12     Candidi Dionigi 1816, 77-78. 
13     Precisamente nella Tav. I del volume cit. Candidi Dionigi 1816.
14   La pittrice si tuffò nel lavoro inviando alcuni paesaggi a varie istituzioni accademiche. Si veda particolarmente l’ac-

curata biografia di L.Fois 2001, 242-244 e la lettera inviata dalla figlia della pittrice Enrichetta a Vincenzo Monti in 
Bertoldi 1927-1930, III 97.

15   Si veda Scaloni 2006, 117-119 e Cola 2010, 317-318, 326.
16   La raccolta delle incisioni di Salvator Rosa dedicate a Stanislao Potocki contribuì ad una sempre maggiore afferma-

zione dell’Antonini come incisore.
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17    Cfr. De Rosa & Jatta 2013.
18    Non si entra nel presente saggio in merito sia all’attribuzione degli affreschi sia sull’entità dell’intervento dell’artista 

romano non trattandosi di paesaggi. Si veda l’ottima biografia-saggio su C. Labruzzi di P.A. De Rosa nel catalogo 
De Rosa & Trastulli 2001.

19    Altre sono già state pubblicate in Gualdi 2014, vedi nota 6 nel presente articolo.
20   Si veda foto in De Rosa & Trastulli 2001, tav. LXXXII ed anche un dipinto di A.L.Ducros (ca. 1789) del Musée 

Cantonal des Beaux-Arts in Losanna. Si veda anche Gualdi 2014, 203.
21   Tali parole sono state usate anche da M. Mormone a proposito del Rosa nel suo saggio (Cfr. Mormone 2008, 270).
22   Esposto con il n° 11 Tav. XI in De Rosa & Trastulli 2011.
23    Cfr. Spinosa 2008, Scheda n° 58, p. 19.
24    Sul quale ho fatto appena un cenno: Gualdi 2014, 204.
25    In Baldinucci 1686, VI. 
26   Gualdi 2014, 206 e 207, fig. 8.
27      Gualdi 2014, 204. In maniera del tutto indipendente la Jatta (De Rosa & Jatta 2013) ha citato l’incisione che nella 

raccolta al Vaticano reca il n° 12. Si ricorda che l’esemplare alla BAV ha una numerazione diversa.
 28   Si vedano anche altre incisioni con soluzioni simili, Gualdi 2014, 201, figg. 3,4,7.
 29   Per usare il termine adoperato da Marianna Candidi Dionigi, devota allieva, nell’opuscolo citato (Candidi Dionigi 

1816, 142).
 30   Nini 2012, specie pp. 39-45 e nota 2 a p. 45. Negli anni 1993-94 e 2007-09 a cura della Soprintendenza Archeologica 

dell’Umbria sono state effettuate campagne di scavo nell’area dell’antica Narnea.
31     Su tali alberi rinvio a Gualdi 2014, 208 in rapporto a quanto scritto da Marianna Candidi Dionigi.
32    Per i ponti si vedano in specie Martinori 1987, 100; Gazzola 1963, 46; Gagliazzo 1994, 190. Purtroppo di molti ponti 

rimangono ai nostri giorni solo alcuni resti in opera quadrata, come del Ponte detto Sanguinaro.
33     Si veda anche Gualdi 2014, 203-204.
34   Anche per l’opera di Sir Richard Colt Hoare rinvio al volume citato De Rosa & Jatta 2013.
35    Cfr. R.Colt Hoare 1815-1818, Recollections abroad during the years 1785, 1786, 1787, vol. I, p. 111, vol. II, pp. 256-257. 

Non va inoltre dimenticato che nel XVII secolo anche il famoso pittore Salvator Rosa aveva molto apprezzato la 
natura nel suo viaggio in Umbria (1662) e a Loreto nelle Marche prediligendo particolarmente certe zone umbre 
“misto così stravagante d’orrido e di domestico, di piano e di scosceso” (cfr. Langdon 2008, specie p. 48). Nel mio 
saggio (Gualdi 2014), ho inteso precisare particolarmente quanto il Labruzzi nelle incisioni si sia ispirato anche nel 
campo del paesaggio a Salvator Rosa.

36   Potrebbe trattarsi di un paesaggio nei pressi di Spoleto.
37    Gualdi 2014, si veda in specie pp. 201, 203 e figg. 3, 4, 7, 8.
38   Gualdi 2014, specie p. 204.
39    Martinelli 1963, 37, ma non a proposito delle incisioni in esame (che non conosce), rilevò giustamente nei disegni 

del Labruzzi “la capacità di schizzare con pochi tratti” il vero.
40     Per esigenze di spazio editoriale (cfr. Gualdi 2014, 208-209, fig. 10, Paesaggio n° 49). 
41     Guattani 1806, 78.
42   Si veda una nuova bella foto a colori ora in De Rosa & Jatta 2013, 26.
43   Si veda per la fontana specialmente Campitelli 2003, 89-90 e fig. a p. 89.
44    Si veda anche quanto già scritto sull’incisione da Gualdi 2014, 209 e note 38 e 39.
45   Opera acquistata da Mario Praz dal mercato antiquario nel 1960.
46    Appena poco tempo prima delle incisioni esaminate il Labruzzi aveva eseguito il ritratto ad olio di Antonina Anna 

Krasinska ora nel Museo di Wilanòw, datato 26 luglio 1808.
47    Siepi 1822, I, 369.
48   Si vedano: Silvestrini 2005, 225 utile anche per l’Inventario, non datato, ma attributo agli anni venti del XIX secolo 

e il recente Papetti 2010, 83-86 ed anche la scheda sui citati paesaggi di Pazzini 2010, 116-118.
49   Gambini 1826.
50    Fu un triste periodo per Perugia per la generale soppressione degli ordini nel 1810.
51    Se ne vedano alcuni in Cresti et al. 1977.
52     Sul Montanini specialmente: Mancini 1978, specie p. 129.
53     Pascoli  1732, 217-218, I; Mancini 1982, I, pp. 24-26; l’edizione critica delle Vite del Pascoli dedicata a Valentino Mar-

tinelli (Mancini 1992, 13-34); anche riguardo un Paesaggio (olio su tela) si veda Santanicchia 2003.
54     Si veda la scheda n° 39 (ivi figura) in Santanicchia 2003, 114. Per il periodo “romano” di De Marchis principalmente: 

Busiri Vici 1975, 159-201, 298-333;  Chiarini 1967, 289-291; Chiarini 1972; Emiliani 1992; Ficacci 1992, 147-153; 
per l’attività specie in Urbino: Cerboni Baiardi Nacciareti 1992, 7-15.

55    Per questi si veda Bernardini 1991, 69-83.
56    Come scrive Campitelli 1993, specie p. 49 e Campitelli 2003, 282 (anche per i documenti).
57    Si citano qui, principalmente perché fondamentali per la cultura del restauro e della copia dall’antico, i volumi a cura 

di Settis 1984-86.
58   Proprio recentissimamente è stata evidenziata nel Labruzzi la tecnica dell’acquaforte unita all’acquatinta da B.Jatta 

in De Rosa & Jatta 2013, 114-118 e che cita per la tecnica quanto scritto in proposito da M.Grazia Pezzini (Pezzini 
1989).

59    Roma, ASV Fondo Borghese b.359, f  100: lettere del 20 e 30 ottobre 1786 e notizie nel Giornale delle Belli Arti pp. 
63, 67, 72-73. Il Pacetti già nel 1784 aveva acquistato l’altissima (m 3,50) statua di Esculapio che giaceva presso il 
Mausoleo di Augusto per collocarla nel tempio, e come lui stesso ricorda stava rifacendo alcune parti anatomiche 
(la schiena) prima in gesso, poi in marmo. Non si entra in questa sede sulle varie fasi della collocazione delle statue 



102 Fausta Gualdi

nella sommità del tempio nè sui furti di alcune di esse e neppure sul nuovo restauro.
60     Nel Giornale riguardante li principali affari, e negozi del suo studio di scultura, et altri suoi interessi particolari incominciato dall’anno 

1773 fino all’anno 1809, di Vincenzo Pacetti, fonte ricchissima di notizie, è riportato al 19 aprile 1786, p. 67r : “Il 
Signor Asprucci mi ha detto che faccia le ali della Vittoria” e inoltre in un documento pubblicato da Campitelli 
2002, 247 nell’ASV fondo Borghese, b. 5409, filza del Libro Mastro 1788, foglio 1018 è citato “il modello delle ali 
delle due Vittorie” e sono anche riportate “le spese della portatura del marmo da Ripa Grande al di lui studio” [del 
Pacetti].

61   La Vittoria restaurata dal Pacetti palesa un certo raffronto con una statua di Ninfa marina (cm 1,40 x 0,65) pro-
veniente dalla collezione di Cavaceppi, come ha sottolineato A.Campitelli (scheda in Campitelli 1993, 69-70). Il 
Cavaceppi ebbe rapporti di collaborazione con Vincenzo Pacetti, ereditando anche parte delle sue opere trovate alla 
morte nello studio, perciò ebbe modo di conoscere la Ninfa e trarne spunti. L’opera è ricordata nella Raccolta d’an-
tiche statue busti bassirilievi ed altre sculture restaurate da Bartolomeo Cavaceppi scultore romano, I, 1768, tav. 22, che riferisce 
“Presentemente posseduta da Milord Hope in Inghilterra” (cfr. Waywell 1986, 18-19 al quale si rinvia per ulteriori 
notizie e bibliografia). Il Waywell pensa che la Ninfa fosse forse un elemento decorativo di una facciata e ricorda 
che il tipo di statua fu particolarmente diffuso in sei versioni ad Ostia. Per il Cavaceppi si rinvia al fondamentale 
testo di Howard 1982 e al saggio di Barberini & Gasparri 1994.

62     Campitelli 2003, 286.
63    Frederick August Hervey, importante connoisseur, è il padre di Elisabetta Duchessa di Devonshire alla quale si devo-

no due importantissime edizioni sia della Quinta satira di Orazio sia dell’Eneide virgiliana con notevoli incisioni di 
svariati importanti paesisti italiani e stranieri. 

64   Il Giornale delle Belle Arti 1787 vol IV, p. 319 commentò le due opere con entusiasmo. Per gli avvenimenti coevi si 
veda il recentissimo Cipriani et al. 2011.  

65   Le due ninfe sono state considerate “personificazioni” di sorgenti termali: i bagni di Ercole nella siciliana Himera e 
le fonti di Tungri alle terme di Spa in Germania (Cfr. Campitelli 1993). Furono anche distribuiti molti sonetti in lode 
della statua di Imera. Le due statue furono pagate agli scultori ben 1000 scudi l’una e dal Giornale citato (pp. 106v e 
107r) abbiamo anche registrati sia l’acquisto dei marmi che le fasi di collocamento nel Tempio.

66    Per il Penna si veda in particolare il saggio di Guerrieri Borsoi 2001, 137-162.
67     Guerrieri Borsoi 2001, 150 e fig. 16.
68       Si veda l’ampio saggio di Negro 2002, specialmente pp. 95-96 e ivi documento ASV fondo Borghese, 5843, mand. 

37 di pagamento del 28 marzo 1778.
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